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L’«uomo forte» proclama: «il Parla-
mento è sciolto». Il governo, apparente-
mente in carica, ribatte: «Non è vero.
Questo è un golpe». Non è più solo
caos. È guerra aperta. Alle porte
dell’Italia. In Libia è guerra, dopo i ripe-
tuti scontri tra forze militari laiche e
miliziani islamisti. Nell’attacco portato
l’altro ieri contro l’assemblea legislati-
va, due persone sono rimaste uccise e
altre 55 ferite. Almeno 20 tra deputati
e funzionari pubblici sarebbero stati
presi in ostaggio proprio nell'attacco al
Parlamento. Protagoniste del blitz, for-
ze leali al generale Khalifa Haftar, ex
fedelissimo di Gheddafi che, secondo
le autorità libiche, sarebbe sostenuto
dalle due milizie al-Qaaqaa e Sawaaq,
le più grandi di Tripoli, nonostante ope-
rino sotto il mandato del governo. Ieri
poi si sarebbero schierati per Haftar
anche i militari dell’aviazione di stanza
a Tobruk, nell’est del Paese.

Gli scontri di Bengasi, esplosi in se-
guito all’operazione militare battezza-
ta da Haftar «Dignità» per «ripulire» la
seconda città libica dai terroristi, han-
no causato almeno 80 morti e 140 feri-
ti. Sabato sera il presidente del Parla-
mento Nouri Abu Sahmein aveva letto
una nota nella quale il governo di Tripo-
li accusava Haftar «di sfruttare l’au-
mento della violenza a Bengasi per inte-
resse personale», rinnovando le accuse

di un tentativo «di rivoltarsi contro la
legittimità dello Stato». E ancora, dopo
gli scontri a Tripoli, in un comunicato
il ministro della Giustizia Salah Al-Mar-
ghani ha sottolineato che gli scontri
nella capitale «non hanno alcun colle-
gamento reale» con l’offensiva lanciata
venerdì dall’ex generale Khalifa Haf-
tar contro gruppi di islamisti radicali a
Bengasi, nell’est del Paese, definita dal-
le autorità un tentativo di colpo di Sta-
to. La confusione regna sovrana: in se-
rata il governo libico ha proposto per
far uscire il Paese dalla crisi, la «sospen-
sione» del Congresso generale naziona-
le (Cgn, il Parlamento). Il governo chie-
de anche che sia ripetuto il voto per
confermare premier Maiteeq, eletto il
4 maggio scorso. Intanto, uomini arma-
ti hanno attaccato la base aerea di Beni-
na, nella città di Bengasi, ma nessuno
sembrerebbe essere rimasto ferito. Di
questo attacco il colonnello Saad
al-Werfalli accusa gli islamisti radicali
e definisce «la situazione finora non
grave». In ogni caso, le autorità hanno
esteso la chiusura dell’aeroporto di
Bengasi fino al 25 maggio.

ROMAINALLERTA
Secondo il premier Matteo Renzi, ieri
in conferenza stampa con il premier po-
lacco Donald Tusk, «la vicenda libica
non si risolve se non per via internazio-
nale, nessun singolo Paese può da solo
pensare di risolvere una situazione
drammatica come quella libica». Vicen-

da che per l’Italia, la Ue e l’Onu, di cui
Renzi chiede il coinvolgimento, deve
essere una «priorità assoluta», perché
dalla Libia «proviene circa il 96% degli
sbarchi nelle nostre coste». «L’Italia è
pronta a fare la propria parte», ha det-
to il presidente del Consiglio, consape-
vole che la Libia «è il problema più for-
te nel Mediterraneo».

Il rischio è che la guerra libica possa
allargarsi ai Paesi confinanti. L'Algeria
è «pronta a intervenire per difendere i
libici nel caso in cui le forze armate egi-
ziane dovessero entrare in Libia»,
avrebbe detto l’ambasciatore algerino,
Abdel Hami Abu Zahar, dopo che nei
giorni scorsi sono circolate notizie non
confermate sulla presenza di elicotteri
da combattimento egiziani a Bengasi.

Intanto, di fronte alla mancanza di
sicurezza nel Paese, Arabia Saudita e
Emirati Arabi Uniti hanno chiuso le lo-
ro ambasciate. Una decisione che se-
gue quella di Algeri che già venerdì ave-
va chiuso la propria ambasciata e il con-
solato generale. L’ambasciata italiana
ha consigliato ai connazionali di valuta-
re la possibilità di rientri temporanei.
Intanto il governo algerino ha chiuso
ieri la frontiera con Tripoli e ha ordina-
to ai dipendenti della sua compagnia
petrolifera nazionale, la Sonatrach, di
rientrare per ragioni di sicurezza.Tuni-
sair e Syphax Airlines, hanno sospeso
tutti i voli, da e per la Libia. E fronte
alla crescente tensione, il prezzo del pe-
trolio è volato.

Il caos libico analizzato dal più auto-
revole storico italiano del coloniali-
smo italiano in Nord Africa: Angelo
Del Boca.
DaBengasiaTripoli, èguerra.Alcen-
trodellaqualec’è l’exgeneraleKhalif
Haftar.Comeleggeregliavvenimenti
incorso?
«La Libia è in un caos totale e il gene-
rale Haftar, che ha attaccato il Parla-
mento considerandolo troppo filo
islamico, ha approfittato del vuoto
che esiste nel Paese per lanciare la
sua offensiva e prendere il potere».
Chiè in realtàKhalifHaftar?
«Era un gregario di Gheddafi, prima
colonnello e poi generale. Una venti-
na di anni fa, però, si è sottratto al
dominio del Caid e ha cercato di con-
quistare il potere. Quella volta non
ce l’ha fatta e vista la mala parata si è
rifugiato negli Usa con alcune centi-
naia di soldati libici. Gli stati Uniti
hanno puntato su questo personag-
gio che ritenevano avesse un certo
seguito in Libia. Per molto tempo lo
hanno sovvenzionato creando per
molti versi un’autentica opposizio-
ne a Gheddafi. Ma poi tutto è cam-
biato quando il Colonnello ha cerca-
to di rendersi amico dell’Occidente
e in primis degli Stati Uniti, conse-
gnando a Washington quella fanto-
matica bomba atomica che assicura-
va di aver costruito, assieme a un cer-
to numero di armi chimiche. A quel
punto, il generale Haftar non conta-
va più nulla perché Gheddafi era tor-
nato amico dell’Occidente, ergendo-
si addirittura a difensore degli inte-
ressi degli ex nemici occidentali».
Ed oggi, cosa ha portato di nuovo al
centrodella scena KhalifHaftar?
«Innanzitutto c’è da chiedersi se die-
tro questo personaggio che ha recu-
perato forze militari non trascurabi-
li, ci sia la mano degli Stati Uniti. È
una ipotesi, certo, ma molto verosi-
mile, anche perché c’è da sottolinea-
re che nei combattimenti svoltisi in
questi giorni a Bengasi, Haftar ha
fatto intervenire anche l’aviazione e
lui stesso si proclama capo dell’Ar-
mata nazionale. È difficile pensare
che dietro tutto ciò non vi siano so-
stegni importanti a livello interna-
zionale».
ComedefinirelaLibiadeldopoGhed-
dafi?
«Un Paese che non riesce a trovare
quel minimo di stabilità, che non rie-
sce a disarmare le centinaia di fazio-
ni armate e che quindi naviga nel
buio più assoluto. La “nuova Libia”
non si è mai edificata. Questa è
l’amara verità».
Il presidente del Consiglio, Matteo
Renzi, ha affermato che per l’Italia la
Libiaèuna«prioritàassoluta»,anche
perché è da lì che «proviene il 96 per

cento degli sbarchi». Ma in che modo,
suo avviso, l’Italia dovrebbe affrontare
lacrisi libica?
«Non militarmente come abbiamo fat-
to già una volta andando contro a cin-
que articoli della Costituzione che proi-
biscono al guerra. E non basta, peral-
tro, quel poco che si sta facendo ades-
so, istruendo qualche centinaia di sol-
dati e agenti libici. Francamente non
nutro grandi aspettative. Abbiamo pro-
vato a convocare tutte le parti a Roma
qualche settimana fa, ma alla prova dei
fatti i risultati di quella conferenza si
sono rivelati assolutamente insufficien-
ti».
Siamoallora inunvicolocieco?
«Purtroppo è così».
C’è chi ha finito per rimpiangere Muam-
marGheddafi...
«Quello che colpisce è che almeno
600mila libici durante la guerra si so-
no rifugiati in Tunisia e un altro milio-
ne in Egitto, su una popolazione di cir-
ca sei milioni di persone. Questo dice
che nonostante i suoi errori e difetti, il
Colonnello era molto amato. E dal pun-
to di vista occidentale, non vedo oggi
nella Libia del dopo-Gheddafi una figu-
ra in grado di bloccare l’islamismo co-
me seppe fare il Colonnello. Ora Haf-
tar prova a vestire i panni dell’uomo
forte, capace di tenere unito il Paese, e
a farsi garante di una lotta senza quar-
tiere contro le milizie islamiste. Ma du-
bito che riesca nei suoi intenti, anche
se alle sue spalle ci sono gli Stati Uniti».

È la peggiore inondazione negli ultimi
120 anni. Per una volta Bosnia e Serbia
si ritrovano unite sotto una sola minac-
cia: quella dell’acqua che gonfia i fiu-
mi, trascina via vite umane e distrugge
quello che incontra. Oltre un milione
le persone colpite dal disastro che in
Bosnia si complica per l’incognita mi-
ne: ce ne sono ancora almeno 120.000
seminate nel terreno, eredità avvelena-
ta della guerra del 1992-95. Le inonda-
zioni e le frane rischiano di trascinarle
via dai campi identificati e resi ricono-
scibili da cartelli che i fiumi in piena si
portano via.

«Un quarto della popolazione è col-
pita dalle inondazioni e un milione di

persone è senza acqua potabile - ha
detto il ministro degli Esteri bosniaco,
Zlatko Lagumdzija -. I danni sono
enormi. L’unica differenza rispetto al-
la guerra è che sono morte meno per-
sone». Le vittime nei Balcani colpiti
dal maltempo sono 47, gli sfollati si
contano a migliaia - 65.000 nella sola
Bosnia. Le situazioni più critiche sono
nel Cantone di Posavina, a Sarajevo e
nella regione di Tuzla, nelle città di Go-
razde e Bijeljina. Tutto il nord del Pae-
se è sott’acqua e le città di Maglai e
Doboj sono state completamente alla-
gate.

La Croce Rossa della Serbia e quella
della Bosnia-Erzegovina sono al lavo-
ro ormai da una settimana per fare
fronte alla catastrofe. Case, infrastrut-
ture, strade, ponti, linee ferroviarie so-

no gravemente danneggiati e numero-
se zone sono ancora difficilmente rag-
giungibili. Grave anche la situazione
in Serbia dove circa 300mila persone
sono senza acqua o elettricità, spesso
in condizioni critiche. Le autorità han-
no dichiarato lo stato di emergenza e
sollecitato l’aiuto internazionale. Ser-
vono cibo, acqua potabile, vestiti, co-
perte, generi di soccorso.

La zona più colpita sembra essere
quella attorno alla città di Obrenovac,
a sud-ovest di Belgrado, dove ancora si
teme per la piena del fiume Sava, che
attraversa la città: l’alluvione minac-
cia la centrale elettrica Nikola Tesla.
Mentre i livelli dell’acqua in alcuni fiu-
mi si stanno ritirando, la Sava conti-
nua a crescere. A Belgrado, migliaia di
volontari ammassano sacchi di sabbia

sulle rive del fiume per proteggere la
capitale dalla piena che è attesa nelle
prossime ore. «Il cataclisma naturale
potrebbe essere in via di esaurimento,
ma è necessario ogni sforzo per rico-
struire il Paese» ha detto il presidente
Tomislav Nikolic. La star del tennis No-
vak Djokovic, reduce dalla vittoria agli
Internazionali di Roma, ha annuncia-
to che donerà 700mila euro alle vitti-
me delle inondazioni in Serbia e Bo-
snia.

Squadre di soccorso dalla Russia,
dall’Unione europea, dagli Stati Uniti
e dai vicini Montenegro e Macedonia
hanno cominciato ad arrivare sui luo-
ghi del disastro. Le Nazioni unite han-
no inviato in Serbia un aereo con equi-
paggiamenti di salvataggio e un altro
velivolo con cibo e acqua.

Caos e rivolta anti-islamista
Renzi: Libia priorità assoluta
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AngeloDelBoca

Lostudioso:«Exgregario
diGheddafipoivicino
aWashington,Haftar
haapprofittatodelvuoto
dipotereperattaccare
Madifficilmenteriuscirà»

«L’ombra degli Usa
dietro al capo ribelle»

Alluvione e frane in Bosnia, allarme per 120.000 mine
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● Dopo l’assalto al Parlamento nel Paese situazione estremamente confusa
● Algeria pronta a intervenire, l’ambasciata italiana: «Valutare rientri»
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